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L’uomo raggiungerà la perfezione nella dimen-

sione ultima della conoscenza, della libertà e 

della contemplazione. Ciò equivale a dire che la 

pienezza del suo essere risiede nel perfetto ade-

guamento alla verità, alla bontà, alla bellezza. 

Tutto lo sviluppo storico del pensiero umano 

segue queste tre direttrici, simultanee e paralle-

le, che mai si toccano e tendono a incontrarsi 

all’infinito.1  
                                                            
1 In geometria si chiama asintotico l’andamento di due li-

nee che tendono ad avvicinarsi senza mai toccarsi. Qui si 

tratta di essere orientati verso un punto preciso che non 

sarà mai raggiunto. Gesú dice: “Siate perfetti come è per-

fetto il Padre vostro che è nei cieli”. Quel punto, dunque, è 

esattamente l’Infinito, con la I maiuscola. Non credo ci sia 

nessuno che possa pensare di essere come Dio, però, stan-

do alla parola di Gesú, bisogna orientare il cammino in 

quella direzione. E in realtà, il nostro destino, che piú cor-

rettamente si chiama vocazione, consiste esattamente nel 

diventare partecipi della divinità e della sua beatitudine. 
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L’intuizione di Sant’Agostino, che vede l’im-

magine della Trinità nella triplice dimensione 

della persona umana: mens, notitia, amor, co-

glie nel segno. Superando la sua visione inficia-

ta dal platonismo, e quindi debitrice di una vi-

sione concezione che oppone l’anima al corpo e 

lo spirito alla materia, noi tuttavia possiamo as-

sumere il suo schema triadico come felice rias-

sunto di tutta la filosofia nonché della teologia. 

Il pensiero riflette l’anelito naturale che è insito 

nella natura umana e che tende all’assoluto, mai 

compreso in sé, ma solo sotto i tre aspetti del 

vero, del bene e del bello. Assoluto che viene 

raggiunto, per questa via a tre corsie, là dove, 

nella dimensione infinita, questi tre aspetti si 

identificano in Dio. E questo rende ragione del 

fatto che il percorso della vita deve essere ar-

monicamente condotto con intelligenza, volontà 

e amore. Divenendo esperienza concreta, i tre 

aspetti si arricchiscono e irrobustiscono a vi-

cenda. Non è possibile raggiungere la perfezio-

ne percorrendo una sola via, senza le altre due, 

ma neppure percorrendone due ed escludendo-

ne una.  

“In un mondo senza bellezza, anche il bene ha 

perduto la sua forza di attrazione. In un mondo 

che non si crede piú capace di affermare il bello, 
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gli argomenti in favore della verità hanno esauri-

to la loro forza di conclusione logica.”2 

Possiamo dire, in altre parole, che la verità è 

buona e bella; che la bontà è bella e vera; che la 

bellezza è vera e buona. Come del resto canta il 

poeta John Keats nell’Ode su un’urna greca: 

“La bellezza è verità, la verità bellezza. Questo è 

tutto ciò che sai sulla terra o che in ogni caso do-

vrai sapere.”3  

In quel dovrai c’è tutta la tensione etica della 

ricerca del bene, che non è espressamente no-

minato. Del resto anche Platone, riferendola a 

Socrate, è autore di una bellissima osservazione 

che traduco liberamente con queste parole:  

“Date alla verità il fascino della bellezza e tutti 

le correranno dietro.” 

Bisogna però premettere qualche precisazio-

ne, perché a volte non usiamo gli stessi termini 

in modo univoco. Possiamo per esempio pensa-

re alla verità di una narrazione che però si rife-

risce a fatti incresciosi o delittuosi. Questo non 

è il senso di verità a cui ci riferiamo: noi inten-

diamo per verità la corrispondenza dei concetti 

alla realtà, intendiamo la verità riferita non ai 

                                                            
2 Von Balthasar, H. U., Gloria, volume uno, Jaca Book, 

Miano 1975, pag. 11. 
3 Keats, J., Ode on a Grecian Urn, 1819. 
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fatti umani ma alla realtà di cui facciamo parte 

e che manifesta caratteri particolari non attri-

buibili all’opera dell’uomo. 

Vediamo dunque di esaminare come l’uomo, 

nel senso di umanità intera, distribuita nel tem-

po e nello spazio, abbia percorso questo tragit-

to, che costituisce l’eredità piú preziosa lascia-

taci da quelli che ci hanno preceduto. Bisogna 

sempre considerare l’uomo come l’intera uma-

nità nel suo evolversi, almeno all’interno di una 

cultura. Per quanto ogni singolo pensatore pos-

sa apparire originale, il suo pensiero isolato e 

preso in sé stesso, senza riferimenti alla sua ma-

turazione attraverso studi, esperienze, tradizio-

ni, non sarebbe comprensibile, anzi non po-

trebbe esistere.  

Tre o una sola via? 

Singolarmente considerate, ciascuna di queste 

linee apre lo sguardo sul fine della vita umana. 

La sete di conoscenza, mai sazia, induce a cer-

care sempre nuove, piú profonde, piú onnicom-

prensive acquisizioni, e seguendo questa dire-

zione stabiliamo il punto d’arrivo: la conoscen-

za perfetta o conoscenza del tutto. In noi “L’idea 

di verità vive inalterata, come fine e vocazione 
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inalienabili, come immancabile promessa dello 

spirito allo spirito.”4 San Giovanni parla del rag-

giungimento di questo stadio con una espres-

sione molto semplice: “Vedremo Dio come egli 

è”,5 e San Paolo dice che lo “vedremo faccia a 

faccia.”6 Il modo di esprimersi di ambedue è 

molto importante al fine di chiarire il tipo di 

conoscenza; non si tratta infatti della conoscen-

za che si ha di un oggetto, che è conoscenza 

unidirezionale e senza reciprocità, ma di una 

conoscenza reciproca, come quella che si stabi-

lisce tra persone, anzi tra persone che sono le-

gate da un vincolo d’amore. Risulta quindi evi-

dente che questa prima linea non può essere 

esclusiva, ma raggiunge il suo compimento solo 

se corre insieme con la seconda.7 

La seconda linea è quella del bene. Il bene as-

soluto, che dà appagamento assoluto, cioè ap-

pagamento che non desidera né di avere altro 

né di andare oltre, né ha bisogno di ripetersi, 

perché non si ha alcun dubbio di poterlo perde-

                                                            
4 Borne, E., Passione della verità, ed. Paoline, Alba, 1964, 

pag. 296. 
5 1 Gv 3,1. 
6 1 Cor 13,12. 
7 Una suggestiva esposizione di questo concetto si può tro-

vare in Lossky, V., La teologia mistica della chiesa d’oriente, 

Il Mulino, Bologna, 1967, pag. 265. 
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re. Quel bene, che è anche benessere assoluto o 

beatitudine, segna il punto massimo dell’aspi-

razione dell’uomo alla felicità. Esso orienta ver-

so di sé ogni scelta, ogni decisione, tutta la li-

bertà dell’uomo. E d’altronde nel punto finale, 

nell’Infinito, si incontra con la piena conoscen-

za. La piena conoscenza della verità sarà dun-

que anche pienezza di libertà.  

Il godimento della piena conoscenza nella 

pienezza della libertà è esattamente beatitudine. 

Nel vivere quotidiano, la contemplazione sfiora 

appena la nostra esperienza terrena con barlu-

mi di riflessi estemporanei e passeggeri. Il che 

non ha altro effetto se non di alimentare il desi-

derio, la ricerca del bello assoluto.  

Ancora una volta, nell’esperienza umana re-

gna l’inquietudine, l’aspirazione alla bellezza to-

tale, quel punto infinito, senza ritorno8, senza 

possibilità d’andare oltre perché non esiste un 

di piú. La contemplazione, o l’estasi o la beati-

tudine o la felicità piena, o il paradiso, comun-

que si chiami, è in quel punto infinito in cui le 

tre linee si incontrano e sono una unità. Allora 

l’uomo avrà raggiunto la sua pienezza di verità, 

8 Vedi Faust, ma anche l’esclamazione di San Pietro sul 

Tabor. 


